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accettarono in quello modo, che in fempiterno 
i Fiorentini fufiero franchi in Pifa fanza pagare 
niente o di gabella , o di datio, o diritto di 
mercatantia, che entraiTe, o ufciffe di Pifa per 
mare o per terra, & che i Pifani (b) teneffero 
pefo 8t mifura di Fiorentini legnata, & una__. 
mifura di panno, & una lega di moneta, & 
già mai non edere incontra i Fiorentini, nè da­
re ajuto in fegreto o in palefe a’ loro nimici. 
Et per patti domandarono, eh’ e’ Piiani defle- 
ro loro il Caflello di Ripafratta , o la terra di 
Piombino. Et fentendo iPifani quello adomau- 
damento, furono molto crucciolì, & fpecial- 
mente, perchè non amavano che i Fiorentini 
prendeffono Piombino per cagione del porto, 
& ardimento non haveano di difdire la diman­
da a’ Fiorentini. Allhora uno, c’havea nom^ 
Vernagallo, eh’ era Pifano , fi levò, & diiTe: 
Se noi vogliamo ingannate i Fiorentini , mo~ 
firìanci piu (c) temere di Ripafratta, che di 
Piombino, onde eglino per prendere quello , che 

più ci dìfpaccia, ¿r per più infeflamento de’ Luc- 
ehefì prenderanno Ripafratta. Et cosi avvenne, 
eh’ e’ Fiorentini prefono Ripafratta , & poco 
poi flettono, che la donarono a’ Lucchefi , & 
(d) a ciò hebbono i Fiorentini male provedi- 
mento, che havendo i Fiorentini prefo il porto 
di Piombino, molto era loro grande utilità. Et 
fatto i Pifani la volontà de’ Fiorentini di ciò, 
che domandarono, fi diedono per patti fermi 
tenere CL. Radichi de’migliori Cittadini di Fifa 
i quali vennero in Firenze; ma poco tempo at­
tennero i Pifani la pace , & patti ordinati ; & 
ciò fatto i Fiorentini la loro benaventurofa ho- 
lte torno in Firenze con la- maggiore fella & 
allegrezza del Mondo; & quello fu del mefe_,
ro 11 anm di Grillo 1254. elTendo
Podeila di Firenze Meflère. Guifcardo da Pie- 
u;a Santa di Melano. E il detto anno per li 
Fiorentini fu chiamato l’Anno vittoriófo che  ̂
ciò, che m quello anno a fare imprefero’ bene 
avvenmrofamente il fecero, & con grande £  
ìiore & vittoria Lafcieremo alquanto de’ fatti 
di Firenze , &  diremo d’altre novità fiate ne’
detti tempi m diverfe parti. te 16

C A P .  L X .

C0m l° M a d o re  de’ Tartari divenne Chrifìa- 
no » & mandò il fratello fopra 

ì Saracini.

E l l i  a n n i  d i  C l i r i i t o  i ixa a/ta 

-  -  c h e  fu  d ’O c S a  C a n ? ! ^  g a  n e p ° t e  
L a n a r i ,  a  r i c h i e i l a  f r  w ,  “ p e r a d o r e  d e ’

^  d ’E r m i n i a  ,  c h e ’ h t »  n o ™ f e f T  A '  
b a t t e z z a r e  n e l  n o m e  d i r i / f l  s 7 : t o n ’ f i f e c e  
f t i a n o ,  &  c o l  d e t S  R  e  &  d iv e n n e  C h r i -  

f u o  f r a t e l l o  c o n

a  c a v a l l o  &  a  p i e f  l * ?  d l  T a ^ h  

S a n t a ,  &  r e n d e r l a  a ’ C h h f t i a n ° f &  '̂  k  T e r r a

l o , R e a m e  d i  P e r f i a ,  fe o n f if lè  i l C d i f T Ì  u P C f  
c i ò  e r a  e l P a n a  d p ’ J „  a i i  d i  B a l d a c ,

C a l i f  &  la  C i t t à  d i  r £ ? 1 ;  & p r c f o  11 d e t t o

& Ì T £  p r | S Ì  ■ c  " d e t t o S

h a v e a  r a n n a t e  m o l t o  ¿ f o r a "  e  «  p g a

(b ) terrebbono il pefn a; t.-
Panni» e una leg a c i ^ rnenze la mifura de’ 

, „ v fo e contrani ne moneta » e di non e f

( d f “ ib 'C ',U i  v n m J T n *  F i“ “ “ » i .
fu  p o co  fe n n o  p e t  F i o r e n t i n i .

d oro, & d’argento, &  di pietre pretiofe, nifi 
che niuna che ne foife al Mondo, &  per avari- 
tia non havea voluti foldare cavalieri a fua di- 
fenfione. Per la qual cofa il detto Imperadore 
de Tartan gli dille, che del fuo teforo, che_. 
havea tanto raunato , con venia che viveilè 8c 
di quello mangiali , fanza altra vivanda hàve- 
ie ; & così tra quel teforo il fece morire di fa­
me; oc ciò fu li anni di Chrillo 1256. Apprelfo 
u detto Aloon col Re d’Erminia difciefono in_ 
Sona , vegnendo conquillando le provincie Se 
tfnJe, de Saracini, &  per forza prefono la Cit- 
ta d Allappo, & quella di Damafco, 8c Antio­
chia, le quali teneano i Saracini; &  fu prefo il 
Soldano d’Alappo , &  diftrutto tutto fuo pae- 
e; oc ciò fu li anni di Chrillo 1260. ma ciò 

latto non compièo di racquiftare Jerufalem, pe­
ro eh hebbe novelle che ’1 luo fratello Mango 
Cane era morto , &  per elTere egli gran Cane, 
cioè grande Imperadore, tornò in fuo paefe, Ia- 
iciando il conquifio della Terra Santa.
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Come nacque guerra tra' Genovefi 
&  Vinitiani.

j^ fE lh  anni di Cimilo 12<¡6. fi cominciò nel- 
« t 1rta-dAcn m Soria Ia guerra tra’ Ge- 

rìp'T1 r  mitiani.» per cagione che ciaicuno 
de loro Comuni vi volea efière il maggiore, 8c 
per la polTelfione di San Sabe d’Acri che ciaf-
n  *  vol7 oi,de p“  «

comc di 1“ » fati faremo men- 
tione (a) ma a quella volta Vinitiani furono 
foperchiati da Genovefi. Ma ivi predo a due_

S UGenovefi r l^ '  rrovandofi “ Acri l’armata ae vjrenovefi, eh erano L. galee IV navi fi,
f e x x iv  ' M  " L * ™ “  d® ViniriTni, &  ’pÌe-'
|  P«t LXVII. «ntiLja
Qi (oenoveli ; &  disfecero Vinitiani la rmr-f
i  Gam 7 C' ; ,  &  loro beli" “ e o f t  
chiamava la Moogioja , in Acri , &  r 
delle pietre infino a Vineeia eflpnrU , eca n̂V  

D raglio imo da cha q S “ > e" endo loro am“
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Come i Ghibellini furono cacciati d'Arezzo,
& Fiorentini ve lì rimifjòno 

per pace,

X T ^ Ji anni di Chrifto 1255. i Fiorentini iira 
fei;V]g“  (a) delli Ararmi, i qualÌlmvet

Ghibelfini ?on altri ibro vicinieiimi , &  (b) fedeli dello Re Manfredi 
mandmono loro m ajuto cinque o S f S i ’

r a d l r a S r G u id ? f g 0^ r L GUaAG" 'r'

il popolo di Firenze rii r ' PCj - a <fual co^  
detto Conte Guido 1?’o j  °  adlrat0 contra il 
zo, & tanto vi fieri V anduà°no a h°de a Arez- 
Città a loro volontà°n& ?  hebhono la-  

e-l detto C o S b S d S ^ A ^ *  
-------- ----------- --------  ma

(a )  in quella riotuU V in U ifJ '.

f a) dcgU Ophevencanf: L X l I ‘
) fc* li dello ’mperio , e di Manfred.


